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Ivan Marko Rupnik, Il Buon Pastore, Chiesa Madonna della Via, Caltagirone (Catania), dettaglio

«Io sono il buon Pastore»
(Giovanni 10,11)
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IV settimana di Pasqua 

Anno B

Vangelo del giorno, 

commento e preghiera
Domenica 22 APRILE 2018
Quarta Domenica di Pasqua - Anno B 

+ Dal Vangelo secondo Giovanni 
10,11-18
Il buon pastore dà la propria vita per le pecore.
In quel tempo, Gesù disse: «Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. 

Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio».

SPUNTI DI RIFLESSIONE (padre Ermes Ronchi)

Sottese all'espressione di Gesù: «il mercenario ve​de venire il lupo e fugge perché non gli importa delle pecore» intuisco parole che a​mo e che sorreggono la mia fede. Suonano pressappoco così: al mercenario no, ma a me, pastore vero, le pecore im​portano.
Tutte.

Ed è come se a ciascuno di noi ripetesse: tu sei impor​tante per me.

Questa è la mia fede: io gli im​porto. A Dio l'uomo importa, al punto che egli considera ogni uomo più importante di se stesso. È per questo che dà la vita: la sua vita per la mia vi​ta. Ricordo il grido degli apostoli in una notte di tempesta «Signore, non ti importa che moriamo?» e il Signore ri​sponde placando le onde, sgridando il vento: Sì, mi im​porta di voi, mi importa la vo​stra vita. E lo ripete a ciascuno: mi importano i passeri del cielo ma voi valete più di mol​ti passeri; mi importano an​che i gigli del campo ma tu sei molto di più di tutti i gigli dei campi.

«Io sono il Pastore buono» è il titolo più disarmato e disar​mante che Gesù abbia dato a se stesso. Eppure questa im​magine non ha nulla di de​bole o remissivo: è il pastore forte che si erge contro i lupi, che ha il coraggio di non fug​gire; il pastore bello nel suo impeto generoso; il pastore vero che ha a cuore cose im​portanti. Il gesto specifico del pastore buono, il gesto più bello che lo rende letteral​mente il 'pastore bello', è, per cinque volte: «Io offro la vita». Qui affiora il filo d'oro che lega insieme tutta intera l'opera di Dio: il lavoro di Dio è da sempre e per sempre of​frire vita.

Con queste parole Gesù non intende per prima cosa la sua morte in Croce, perché se il Pastore muore le pecore sono abbandonate e il lupo rapi​sce, uccide, vince. Dare la vi​ta, è inteso nel senso della vi​te che dà linfa ai tralci; del grembo di donna che dà vita al bambino; dell'acqua che dà vita alla steppa arida. Offro la vita significa: Vi do il mio modo di amare e di lottare.

Solo con un supplemento di vita, la sua, potremo battere coloro che amano la morte, i lupi di oggi. Anche noi, di​scepoli che vogliono come lui sperare e costruire, dare vita e liberare, siamo chiamati ad assumere il ruolo di 'pastore buono', cioè forte, bello, ve​ro, di un pur minimo gregge che ci è consegnato: la famiglia, gli amici, coloro che si af​fidano a noi. Nel vivere quo​tidiano, 'dare la vita’ signifi​ca per prima cosa dare del nostro tempo, la cosa più ra​ra e preziosa che abbiamo, es​sere tutto per l'altro, in ascol​to attento, non distratti, oc​chi negli occhi. Questo è dir​gli: tu mi importi.

Tu sei il solo pastore che per i cieli ci fa camminare, Tu il Pa​store bello. E tu sai che quan​do diciamo a qualcuno «tu sei bello» è come dirgli «io ti a​mo».
PER LA PREGHIERA 
(mons. Lorenzo Loppa)

Signore, Gesù Cristo, Pastore dei pastori 

e vera luce del mondo, 

Guida forte e sicura dell'uomo 

in cammino verso la vita, 

donaci sempre pastori come te, 

non troppo distanti dal tuo cuore, 

docili e umili nelle mani del Padre, 

amici fedeli dello Spirito, uomini di preghiera, di lavoro e d'amore, 

affettuosi compagni di viaggio dell'uomo verso la Patria, 

con la luce della Parola 

e la forza dell'Eucaristia, 

nella tua Chiesa Sposa e Madre, 

per la generazione continua e feconda 

dei Corpo di cui tu sei l'unico Capo. 

Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.

Lunedì 23 aprile 2018

s. Giorgio

+ Dal Vangelo secondo Giovanni 10,1-10

Io sono la porta delle pecore.
In quel tempo, Gesù disse: «In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro. Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza».

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Paolo Curtaz)

Gesù parla per immagini e oggi riprendiamo la figura del pastore delle pecore che ieri, dolorosamente, ci ha spinto a riflettere sul sacerdozio nella Chiesa e a pregare perché il Signore doni alla sua Chiesa pastori secondo il suo cuore. Leggendo l'inizio del brano di Giovanni mi piace sottolineare un particolare che chi vive in campagna conosce bene: fra gli animali e chi li accudisce si crea un rapporto di affetto e di complicità, di intesa. Le pecore (ma anche i cani, le mucche, i cavalli...) riconoscono bene il proprio padrone, ne seguono la voce, si avvicinano quando compare all'orizzonte. E Gesù conferma: è la voce che aiuta le pecore a riconoscere il padrone del gregge, a distinguerlo dai mercenari, dagli stipendiati che non si assumono certo dei rischi per le pecore! Come riusciamo a riconoscere la presenza del Signore nella nostra vita? Proprio dalla sua voce, dalla Parola che meditiamo quotidianamente e che è diventata il faro della nostra vita, la bussola per le nostre scelte. Meditare e conoscere la Parola ci permette di riconoscere il Signore nelle cose che facciamo, nelle scelte da compiere, senza farci deviare dalle seduzioni dei mercenari...
PER LA PREGHIERA (Anna Maria Canopi)

Riversa nei nostri cuori, Signore,
il dono della tua grazia e della tua pace
affinché, in questo mondo malato
di tristezza e di angoscia,
la nostra vita sia luminosa testimonianza
di fede, di speranza e di amore.
Fa' che, rigenerati dal Battesimo,
cooperiamo fedelmente
all'opera di evangelizzazione,
affrontando con serena fortezza
la lotta contro le forze del male
che ancora insidiano l'uomo
seminando odio e divisione.
Sull'esempio dell'Apostolo Paolo,
rendici fieri di soffrire per il Vangelo,
vivendo sulla terra
con il cuore sempre proteso al Cielo. Amen.

Martedì 24 aprile 2018

s. Fedele

+ Dal Vangelo secondo Giovanni 10,22-30

Io e il Padre siamo una cosa sola.
Ricorreva, in quei giorni, a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era inverno. Gesù camminava nel tempio, nel portico di Salomone. Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola».

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Eremo San Biagio)

La liturgia odierna ci ripropone il vangelo della domenica in forma allargata (Gv 10,22-30), partendo dalla discussione tra i Giudei incerti sull'identità di Gesù: "Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente" (cf Gv 10,24). Non riescono a riconoscere in lui quella guida promessa che li condurrà ai pascoli della vita eterna; non riescono ad accettare le opere buone da lui compiute in favore dei più sfortunati e deboli; non riescono ad ascoltare la sua voce, e quindi conoscerlo e seguirlo, anzi, accecati dalla gelosia, suscitano persecuzioni e tentano di strappare gli ascoltatori attenti dai recinti sicuri della fede.

Gesù non si nasconde: le opere che compie nel nome del Padre, testimoniano la sua identità messianica. Ma per riconoscerle tali, bisogna credere, far parte del gregge che egli conduce, ascoltarlo, seguirlo. È questa la volontà del suo Padre, e loro sono una cosa sola! Nessuno, quindi, potrà strappare dalle loro mani chi confessa la fede nell'unico Dio, chi a Lui ha consegnato la propria vita, chi è pronto, senza esitazione, ad annunciare e testimoniare la Sua presenza viva nei cortili del nostro quotidiano.

PER LA PREGHIERA (sr. Mariangela Tassielli)

Nuove terre sono bagnate dal sangue dei martiri
e, oggi, il cielo ascolta nuovo dolore.
Piccoli e grandi, uomini e donne,
sani e malati, l'odio non fa distinzioni

e ogni giorno uccide la fraternità.

Proteggi, Signore, chi per fede muore.
Custodisci i passi di coloro che fuggono
per non far morire il futuro e la fede in te.
Sii la forza di chi non cede alla paura e, con audacia,

testimonia il tuo nome e la tua salvezza.

Noi crediamo che tu sei il Signore, Dio dell'universo;
crediamo che il tuo nome, invocato oggi
tra lacrime e pianto, tra terrore e speranza,
può portare salvezza al mondo.
Ognuno di noi lo invochi, chiedendo salvezza,
in comunione con i nostri fratelli e sorelle
perseguitati in tante parti del mondo. Amen.

Mercoledì 25 aprile 2018

s. Marco

+ Dal Vangelo secondo Marco
16,1-20

Predicate il vangelo ad ogni creatura.

In quel tempo, apparendo agli Undici, Gesù disse loro: “Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demoni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano i serpenti, e se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno”. 

Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio. 

Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l’accompagnavano.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Casa di preghiera San Biagio)

In comunione con la Chiesa copta e bizantina, celebriamo oggi la festa di san Marco evangelista, discepolo fedele di Pietro, di cui raccoglie la predicazione sui detti e sui fatti di Gesù. In particolare, del tempo pasquale l'evangelista riferisce l'episodio dell'Ascensione del Signore, preceduta dal mandato missionario rivolto agli Undici: "Andate,...predicate il Vangelo!", cui segue l'elenco dei segni che accompagneranno la loro missione: scacciar demoni, parlare lingue nuove, guarire i malati, essere invulnerabili ai veleni, 'addomesticare' serpenti, per la potenza del Signore crocifisso e risorto. Un elenco emblematico di situazioni irrisolvibili, che ogni epoca potrebbe stendere, anche la nostra. 

Il messaggio è chiaro: la presenza efficace del Signore opera in coloro che credono e vanno nel suo nome. Dunque anche in noi che, sulla scia degli Undici, formiamo quella "nuova umanità" che cammina alla sequela di Gesù. Non a caso l'evangelista precisa: "Questi saranno i segni che accompagneranno coloro che credono". Dunque non solo la Chiesa nascente, ma ogni uomo, di ogni tempo e ad ogni latitudine, che crede in Cristo e, in forza di questa fede, si fa corresponsabile alla salvezza del mondo. Quel mondo che – non dimentichiamolo – comincia sempre alle porte di casa nostra!

PER LA PREGHIERA 



(fonte sconosciuta)

O glorioso Evangelista S. Marco, accogli propizio i tuoi ﬁgli che devoti t’invocano per tutti i loro bisogni dell’anima e del corpo.

Insegna a ciascuno di noi a mettere in pratica gli esempi e la dottrina di Gesù Cristo, che cosi bene esponesti nel tuo Vangelo. 
Proteggi le nostre famiglie, custodisci le nostre case, benedici il lavoro dei campi, accompagna sul mare i nostri naviganti, salva i nostri ﬁgli e sii vicino a quelli che da noi sono lontani. 
Finalmente, o Martire invitto della fede, rendici intrepidi contro l’infernale nemico sempre, ma specialmente nell’ora di nostra morte, onde possiamo venir con Te nel
cielo a lodare Dio per tutta l’eternità. Amen.

Giovedì 26 aprile 2018
s. Marcellino

+ Dal Vangelo secondo Giovanni 13,16-20

Chi accoglie colui che manderò, accoglie me.

[Dopo che ebbe lavato i piedi ai discepoli, Gesù] disse loro: «In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica. Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto; ma deve compiersi la Scrittura: “Colui che mangia il mio pane ha alzato contro di me il suo calcagno”. Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io sono. In verità, in verità io vi dico: chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato».

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Monaci Benedettini Silvestrini)

«In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone» (Gv 13, 16). Per tuo dono, Signore, siamo quello che siamo: ci hai donato la vita, ci hai permesso di alzare gli occhi al cielo e di chiamare Padre chi è infinitamente più grande di noi... Siamo stati pensati e plasmati dalla Misericordia, ne siamo figli, eppure le somigliamo poco! La Misericordia si mette al servizio dell'uomo, perché lo ama, e con spontaneità e generosità parla al suo cuore. La Verità abita dove c'è la Misericordia; la pace regna dove alla Misericordia è lasciato lo spazio necessario per dilatarsi ed esprimersi liberamente; la luce illumina le menti quando la Misericordia è riconosciuta e accettata come realtà nella quale siamo immersi... Sì, siamo immersi in essa come quei piedi immersi nell'acqua purificatrice agitata dalle mani del nostro Signore, che non si è risparmiato di chinarsi per elevare la nostra dignità. Egli ci ha indicato più volte la beatitudine dei poveri ed umili di cuore, di coloro che come Lui servono gratuitamente e meritano di sperimentare la gioia profonda e liberatrice del dono di sé.

PER LA PREGHIERA 
(Madre Teresa di Calcutta)

Signore, 

tu sei la vita che voglio vivere, 

la luce che voglio riflettere, 

il cammino che conduce al Padre, 

l'amore che voglio amare, 

la gioia che voglio condividere, 

la gioia che voglio seminare attorno a me. 

Gesù, 

tu sei tutto per me, 

senza Te non posso nulla. 

Tu sei il Pane di vita che la Chiesa mi dà. 

È per te, in te, con te 

che posso vivere.

Venerdì 27 aprile 2018

s. Zita

+ Dal Vangelo secondo Giovanni
 14,1-6

Io sono la via, la verità e la vita. 

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Paolo Curtaz)
Gesù dice di essere la via, la verità, la vita, pretende di essere la risposta ai bisogni e alle attese degli uomini, di essere la strada che conduce alla verità, anzi di essere lui stesso la verità, una verità che vivifica, che dona senso e misura alla vita di ogni uomo. Per i discepoli la verità non è un insieme di affermazione da sapere, un elenco di dogmi in cui credere: la verità è uno sguardo amorevole di cui ci fidiamo. Ma: è davvero così? Nella mia quotidianità di cristiano, è davvero lui la via? È davvero lui che seguo, a cui mi rivolgo? Non seguiamo l'istinto, o gli umori, o i pareri della gente, non seguiamo la moda, smettiamola di credere ai tanti falsi profeti che oggi ci diranno cosa dobbiamo dire e fare per essere accolti e amati! Uno solo sa dov'è la strada che porta alla felicità, alla verità di sé e del cosmo, uno solo ci dona la vita in pienezza e in abbondanza. Non una vita fatta di soddisfazioni e di emozioni, di traguardi e di lussi, di gratificazioni e di egoismi, ma la vita vera, quella che Gesù per primo ha vissuto, una vita orientata al mistero profondo dell'essere, spalancati alla comprensione di Dio e all'accoglienza dei fratelli. Anzi, non solo Gesù indica la strada, ma diventa una strada da percorrere con semplicità e gioia, mettiamo i nostri passi sulle orme del Rabbì. Seguiamo il Maestro Gesù, amici, se vogliamo incontrare il Padre!
PER LA PREGHIERA
 (Leone Dehon)

Aiutami Signore,

ad attendere senza stancarmi,

ad ascoltare senza tediarmi,

ad accogliere senza riserve,

a donare senza imposizioni,

ad amare senza condizioni. 

Aiutami ad esserci quando mi cercano,

a dare quando mi chiedono,

a rispondere quando mi domandano,

a far posto a chi entra,

a uscire quando sono di troppo. 

Aiutami a vedere te nel mio fratello,

a camminare insieme con lui e con Te:

perché insieme possiamo sedere alla mensa del Padre.

 

Sabato 28 aprile 2018
s. Pietro Chanel
+ Dal Vangelo secondo Giovanni 14,7-14

Chi ha visto me, ha visto il Padre.
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto».

Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse.

In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Messa Meditazione)

Filippo rivolge una preghiera a Gesù: «Signore, mostraci il Padre» (v. 8). Filippo era stato chiamato direttamente da Gesù a seguirlo (cfr. Gv 1,43-44) e aveva portato alla fede Natanaele (cfr. Gv 1,45-47). Era stato interpellato da Gesù e con lui aveva parlato riguardo al pane (cfr. Gv 6,5-7). Aveva accolto ed espresso il desiderio dei Greci che volevano vedere il Signore (cfr. Gv 12,21-22). Ora, egli chiede di vedere il Padre.

Il desiderio di Filippo corrisponde a quello di Mosè, quando chiese al Signore: «Mostrami la tua gloria!» (Es 33,18). Si tratta dell'anelito profondo di ogni uomo, ripetutamente espresso particolarmente nei salmi. Si pensi, ad esempio, al grido dell'orante del salmo 27: «Io grido: abbi pietà di me! Rispondimi. Di te ha detto il mio cuore: "Cercate il suo volto"; il tuo volto, Signore, io cerco. Non nascondermi il tuo volto» (vv. 7-9). Si pensi, pure, al desiderio ardente dell'orante del salmo 42: «Come la cerva anela ai corsi d'acqua, così l'anima mia anela a te, o Dio. L'anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: quando verrò e vedrò il volto di Dio?» (vv. 2-3). Ogni uomo desidera conoscere Dio: in lui ritrova quell'alterità di amore che lo fa essere quello che è.

La risposta di Gesù a Filippo – «chi ha visto me, ha visto il Padre» – ci fa portare l'attenzione sul Figlio unigenito, da sempre rivolto al Padre, che si è rivolto a noi per mostrarcelo: «non che alcuno abbia visto il Padre, ma solo colui che viene da Dio ha visto il Padre» (Gv 6,46). Il volto del Figlio è lo stesso del Padre: egli fa ciò che vede fare da lui (cfr. Gv 5,19). Quanto gli evangelisti raccontano di Gesù ci mostra il volto suo e del Padre. Per questo, «chi vede me, vede colui che mi ha mandato» (Gv 12,45).

PER LA PREGHIERA
(Ernesto Olivero)
Io non capisco

come non ti stanchi di me. 

Tu sei continuamente alla mia presenza

ed io ti guardo

solo per qualche tratto,

poi scappo e riprendo la mia libertà,

perché credo che solo così

sono me stesso. 

Io non capisco

perché tu non ti stanchi di me

e non mi lasci al mio destino,

ma poi so che solo tu sei il mio destino,

solo in te mi posso rispecchiare,

solo in te sono me stesso. 

Solo in te posso riposare,

solo in te posso crescere.

Senza di te posso solo seccare.
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